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Benedetto Santapaola ricercato per l'omicidio Dalla Chiesa 

Ecco il killer catenese 
guardaspalle dei potenti 
Negli anni settanta era un «signor nessuno» - La sua scalata comincia quando si allea con il clan dei 
Ferlito poi divenuti suoi acerrimi nemici - Il mitra Kalashnikov che sparge sangue in tutta la Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — II magistrato non è ti­
tolare di questa Inchiesta. Ma un'I­
dea, ed un'Idea precisa, ce l'ha. C'è 
sullo sfondo, dice, non dimentichia­
molo, una regia che decide 11 delitto 
Dalla Chiesa. E che dà mandato ad 
altri di eseguirlo, senza risparmio di 
spese e sforzi. Cosi et vuole uno che 
abbia rapporti stretti con vari settori 
della criminalità organizzata, che 
ormai dobbiamo considerare un tut-
t'uno, di là da ambiti territoriali tra­
dizionali. Ed ecco questo Benedetto 
Santapaola che risponde all'appello: 
*cl penso lo*. E si cura — è questo 11 
ruolo che a quanto pare emerge dall' 
Inchiesta — di mettere Insieme gli 
Alvaro e gli altri, a fornire uomini ed 
armi efficienti. Per poi ritirarsi nella 
sua latitanza, per quel che se ne sa 
finora, dorata». Ma chi è Santapaola? 

A leggere 1 giornali della sua città 
che Ieri non davano notizia dell'ordi­
ne di cattura nel suol confronti, si 
tratterebbe solo di un «noto latitante 
catanese». Distrazione? Infortunio 
giornalistico? Oppure c'è dietro quel 
qualcosa di più e di peggio? 

Chi è allora Santapaola? Fino al 
1971 era pressappoco un 'Signor nes­
suno», figlio come tanti altri del 
quartiere ghetto del San Cristoforo. 
Qualche conto con la giustizia, lesio­
ni, furto aggravato, gioco d'azzardo. 
Un sorvegliato di polizia. Il padre, A-
gatlno, pregiudicato, è uno della vec­
chia guardia di una tinaia» leu! cam­
pi d'attività, confrontati a quelli di 
oggi, fanno una figura un po'pateti­
ca; prostituzione e sigarette. 

I rampolli più noti sono lui, Bene­
detto, detto Nltto, e Nino, arrestato a 
marzo sulla Lentlnl-Catanla, con un 
Kalashnikov, assieme a un cugino, 
Salvatore Amato. 

E l Santapaola, gli Amato, l Ferre­
ra, l Ferlito, furono I protagonisti, di­
cono le cronache, di un grande e san­
guinoso scontro con la «ma/a» del-
l'tantlco corso», 1 Cursotl; una falda 
con SO morti negli anni "15-76 che 
venne allora Interpretata come frut­
to di con trastl per 11 con tra bbando di 
sigarette. Ma ora si sa, c'era lo zam­
pino, In appoggio al 'giovani leoni» 
del San Cristofaro, di un esponente 
della mafia palermitana: quel Giu­
seppe Calderone che andò a morire 
qualche anno dopo ad Acl-Castello e 
la cui presenza In zona, forse, Invece 
manifestava un Interesse delle co­
sche della Sicilia occidentale per 
quelle coste cosi Incontrollate, luogo 
ideale per lo sbarco della morfina. 

A quel tempi 1 Ferlito e 1 Santapao­
la erano alleati, sarà la guerra Ingag­
giata tra 1 due clan ex-amlcl a farne 
capire qualcosa e qualcosa di terribi­
le. Una telefonata anonima porta la 
polizia a maggio In un garage del 
quartiere Canallcchlo, nella zona re­
sidenziale di Catania. CI sono mac­
chine blindate, un tappeto di bossoli, 
sangue, ma nessun corpo. Due giorni 
dopo, da Reggio Calabria, la notizia: 
Salvatore Lanzafame, detto *Farfa-
gnetta», un killer spietato in forza al 
clan Santapaola, ferito in quel gran 
conflitto a fuoco è andato a morire 
proprio II, a Reggio, ricoverato sotto 
falso nome In quell'ospedale, In quel­
la regione In cui 11 suo capo, più tar­
di, troverà In Alvaro uno del klllers 
di Dalla Chiesa. 

Palermo, Catania, Calabria, un as­
se che dunque funzionava da tempo, 
e che viene ulteriormente attivato 
dal gran flusso di danaro provenlen-
te dal traffico dell'eroina. Fatto sta 
che la famiglia Santapaola, In questi 
anni, si è costruito un piccolo tlmpe-

ro» di attività-paravento e riciclag­
gio. Nltto ed l suol familiari sono ti­
tolari della concessionaria Renault 
più grande della Sicilia orientale, la 
Pamcar. E Intanto Investono sotto 
svariati nomi, quattrini di prove­
nienza Indistinta, In decine di appar­
tamenti, bar, pizzerie. 

SI dice di lui, di Nltto Santapaola 
che, Inoltre, fornisca una sorta di sua 
'polizia privata» ad alcuni Imprendi­
tori catanesl, funzionando anche ad­
dirittura da 'guardaspalle» persona­
le, per certuni di essi. Afa, intanto, si 
accumulano mille Indizi che dicono 
che dietro questa facciata 'rispetta­
bile* scorra sangue a fiumi. I Kala­
shnikov, tuonano In una strage a Ca­
tania tra 1 due clan catanesl rivali — 
Ferllno e Santapaola — in via degli 
Iris ad aprile. E la stessa arma viene 
usata per uccidere 1 boss palermitani 
Bontade, Inserlllo;per uccidere Fer­
lito; per massacrare Dalla Chiesa. 

Gli Inquirenti palermitani lamen­
tano, In proposito, 1 possibili effetti 
di una fuga di notizie relative al ri­
sultati, qualche giorno fa, della peri­
zia che accertò questa non certo ca­
suale coincidenza. 'A quest'ora — 
commenta uno di loro — queii'arma 
sarà già stata fatta in mille pezzi e 
riciclata. Non la troveremo più, ne 
son convinto, se penso all'abilità che 
la mala catanese ha ormai ampia­
mente dimostrato In questo traffico». 

Non era proprio qui, a Catania, che 
Guglielmo Ponarl (clan Ferlito) per­
sino fabbricava, In un sofisticato e 
attrezzatlsslmo laboratorio, mitra, 
destinati a Cutolo? Sotto al vulcano 
ribollivano molte cose. Ma troppi ri­
tardi, troppa lentezza, hanno finora 
impedito d'agire. La latitanza di 
Santapaola dura per esemplo da 

Benedetto Santapaola 

tempo relativamente breve. Data da 
quando a giugno 1 Kalashnikov ucci­
sero Alfio Ferlito, tradotto da un car­
cere all'altro, tre carabinieri e l'auti­
sta, a Palermo. L'ultima volta dicono 
che 11 capo clan catanese sia stato 
visto in un albergo di Aclcastello. 

Poi più nulla. Solo una sequenza di 
ordini e mandati di cattura. A Cata­
nia c'è chi ha sparso la voce (proba­
bilmente Interessata) che sia morto, 
anzi che l'abbiano ucciso. Certuni in­
vitano a seguire questo singolare, 
ma ben significativo, ragionamento: 
«Lui è un imprenditore, un operatore 
economico serio, se fosse vivo, avreb­
be già dato mandato ai suoi avvocati 
di rivalersi su tante basse insinuazio­
ni...» 

v. va 

Anche a Palmi si indagava su 
Alvaro, uomo di punta defla mafia 

Le splendide fortune economiche della famiglia del boss - Un rapporto sui legami tra cosche della piana di Gioia 
Tauro e quelle canadesi ed americane per il traffico dell'eroina - Investimenti mafiosi in agricoltura 

Oal nostro inviato 
SINOPOLI (Reggio Calabria) 
— «Nicola Alvaro non è un boss 
di mezza tacca. Ma uno che 
conta, un uomo potente*. A Si­
nopoli, il paesino aspromonta-
no patria del presunto killer del 

funerale Dalla Chiesa, non par-
a quasi nessuno. Paura ed o-

merta hanno steso un velo di 
silenzio. Gli avvocati — fra cui 
uno che difende anche il super-
boss Saro Mammoliti e che nel 
periodo di latitanza gli organiz­
zava le conferenze stampa — 
dipingono l'uomo come un po­
veraccio, un modesto lavorato­
re. Ma chi non si fa intimorire 
(a Sinopoli su 2.400 abitanti 
quasi la metà ha rapporti con la 
famiglia degli Alvaro), non può 
fare a meno di rilevare il vero 
volto di Nicola Alvaro, killer ef­
ferato negli anni scorsi, ora uo­
mo di punta della mafia. 

Su Nicola Alvaro, sulla cosca 
di Sinopoli e su altre della Pia­
na. dove regnano incontrastati 
i Piromalli e i Mammoliti, la 
Procura della Repubblica di-
Palmi indagava da tempo. Nel­
la trasformazione più recente 
della mafia, negli enormi inve­
stimenti in agricoltura da parte 
dei boss mafiosi del luogo (e 
proprio Alvaro era stato uno 
dei capofila), gli inquirenti ave­
vano puntato gli occhi. Centi­
naia e centinaia dì ettari di fio­
renti agrumeti, appezzamenti 

del valore di milioni e milioni, 
nel breve arco di due o tre anni 
avevano cambiato padrone. Gli 
Alvaro, i Cianci, i Piromalli si 
erano segnalati non più solo per 
l'intervento parassitario mafio­
so nella gestione dei fondi della 
CEE a sostegno dell'olivicoltu­
ra e degli agrumeti, ma per un 
ruolo da grossi agrari in una zo­
na particolarmente ricca, in fa­
se di transizione verso nuove e 
più avanzate colture. 

Ieri (a Palmi si è tenuto un 
vertice presieduto dal procura­
tore capo Giuseppe luccio) si 
sono appresi nuovi particolari 
circa i legami fra Alvaro e le 

cosche che in Canada e in Ame­
rica gestiscono il traffico di e-
roina. La Guardia di Finanza, 
infatti, in un suo rapporto com­
pilato anche in base ad infor­
mazioni pervenute da Mon­
treal e Toronto, indicava la Ca­
labria, e segnatamente la Piana 
di Gioia Tauro, come uno dei 
punti non solo ormai di passag­
gio e smistamento dell'eroina 
f>rodotta nelle raffinerie di Pa-
ermo ma di produzione. In Ca­

nada il traffico di eroina è in 
mano alla cosca dei Violi, origi­
nari di Sinopoli, imparentati 
con gli Alvaro. Nel rapporto 
della Finanza si faceva anche 

un numero indicativo delle raf­
finerie di droga che presumibil­
mente operavano sull'intero 
territorio calabrese: sei in tut­
to, si diceva, di cui tre nella 
Piana di Gioia Tauro e tre nella 
fascia ionica dove da Melito 
Porto Salvo fino a Crotone da 
tempo ai parla dell'esistenza di 
laboratori sofisticatissimi * 

Nella Piana di Gioia Tauro 
c'è chi crede all'esistenza di una 
sola raffineria ma, in ogni caso, 
le piste che possono condurre 
all'identificazione precisa del 
luogo non si sono ancora sco­
perte. Negli ultimi tempi la 
programmazione delle cosche 

Odg del Comitato centrale del P O 
ROMA — Nella seduta di ieri pomeriggio il 
CC e la CCC hanno approvato all'unanimità 
11 seguente ordine del giorno: «Il CC e la CCC, 
considerando 11 grande valore dell'iniziativa 
delle organizzazioni sindacali che hanno in­
detto a Palermo, nel giorni 15*16 ottobre, un' 
assemblea del quadri e una manifestazione 
nazionale di lotta contro la mafia e la camor­
ra, impegna tutte le organizzazioni di partito 
ad un pieno appoggio politico e alla più larga 
partecipazione. Si tratta di un'iniziativa che 
può dare grande Impulso all'unità dei lavora­
tori Italiani con le masse popolari del M e ­

zzogiorno: cosi è stato dopo la grande mani* 
festazione di Reggio Calabria dieci armi ad* 
dietro. Del resto anche gli studenti, con la 
manifestazione del 9 ottobre a Palermo, con­
tribuiscono a questa lotta e a questa nuova 
unità. La grande forza del lavoratori italiani 
ancora una volta scende in campo per la dife­
sa della democrazia minacciata dalle trame e 
dal delitti del gruppi mafiosi, dall'aggravarsi 
della disoccupazione, dalla crisi di strutture 
economiche già deboli. A questo impegno de­
vono, dunque, aderire tutte le forze produtti­
ve e le componenti democratiche e progressi­
ve del Paese». 

era anzi arrivata a un tale livel­
lo di efficienza da non potere 
escludere sbarchi in grande sti­
le di droga dalle parti di Gioia 
Tauro. La guerra per il control­
lo del traffico ha già fatto delle 
vittime: è il caso di Leonardo 
Carbone, un boss di Tauriano-
va assassinato per dissensi sul­
la spartizione di una grossa 
partita di droga, è il caso degli 
scomparsi per «lupara bianca*, 
in ascesa sensibilissima soprat­
tutto a Gioia Tauro fra i gruppi 
più deboli nello scontro mafio­
so. 

Nicola Alvaro era stretta­
mente legato proprio per i suoi 
agganci con la grande mafia d* 
oltre oceano, con le famiglie 
mafiose «vincenti* di Palermo e 
di Catania. Gli inquirenti fanno 
notare come da tempo la droga 
sia divenuta il terreno preferito 
di espansione e ramificazione a 
livello nazionale delle cosche 
calabresi e ricordano l'arresto il 
22 gennaio dell'anno acorso a 
Milano di quel Raffaele Reggio, 
nato a Nicotera e capo di una 
banda internazionale di traffi­
canti di eroina, legato al terro­
rismo. Raffaele Reggio era uno 
dei guardiaspalle di fiducia dei 
Pesce di Rosarno, una delle co­
sche in ascesa nell'organigram­
ma mafioso. 

Filippo Veltri 

Studenti da tutt'Italia domani a Palermo 
Assemblea nazionale contro la mafia e la criminalità organizzata - Dibattiti in tutte le scuole dell'isola 
Un gruppo di parroci e di cattolici: «Il male è nelle istituzioni» - Altre iniziative organizzate dal PCI 

PALERMO — Ne hanno di­
scusso in questi giorni in tutte 
le scuole siciliane. E il nuovo 
prefetto di Palermo con una 
circolare aveva invitato tutti i 
provveditorati dell'isola a favo­
rire in ogni modo le assemblee 
studentesche. In breve è diven­
tato un appuntamento centrale 
•dell'altra Sicilia-, di tutti colo­
ro che non hanno perso le spe­
ranze di combattere e vincere la 
mafia. Stiamo parlando dell'as­
semblea nazionale degli stu­
denti che domani per tutto il 
giorno si svolgerà al teatro 
«Biondo» di Palermo. Le scuole 
del capoluogo siciliano rimar­
ranno tutta chiuse e delegazio­
ni verranno da tutt'Italia e in 
nodo particolare da quelle dt-
tà colpito dalla droga, dalla cri-
•miaalità organizsata, dalla ca­
morra, dalla n'dranfbtta. Pa­

recchi presìdi hanno finanziato 
con i fondi dei comitati d'istitu­
to l'invio di singole delegazioni. 

Promossa da FGCI, FGSI, 
FGR, gioventù liberale e social­
democratica, DP. ACLL Afe-
sci, altre organizzazioni laiche • 
cattoliche 11 assemblea naziona­
le degli studenti medi vuol af­
fermare al primo posto l'impe­
gno di una scuola nuova contro 
U cultura mafiosa. Numerosis­
sime le adesioni Al primo po­
sto il presidente Sandro Pertini 
cne ha promesso l'invio di un 
messaggio, un nutrito gruppo 
di intellettuali e docenti uni­
versitari siciliani, le confedera­
zioni CGIL. CISL ed UIL, Ma­
gistratura democratica e Unità 
per la Costituzione, fl rettore di 
Roma Antonio Rubarti, Sergio 
Maturella della direttone na­
zionale cella DC e fratello di 

Piersanti.Giulio Carlo Argan, 
l'Associazione nazionale magi­
strati, il figlio del generale Dal­
la Chiesa, Nando. Alla grande 
assemblea parteciperanno le 
vedove di alcuni caduti nella 
battaglia contro la mafia: Giu­
seppina Zacco La Torre, Rita 
Bartoli Costa, Rosy Di Salvo. 

Parleranno gli studenti di 
Palermo, i familiari delle vitti­
me, le delegazioni di tutt'Italia, 
sindacalisti, il presidente della 
Regione Salvatore Lauricella, il 
prefetto Emanuele De France­
sco. Alla fine verrà votato un 
documento che sari inviato in 
tutte le scuole italiane. 

Ma l'impegno «dell'altra Si­
cilia» contro la mafia ogni gior­
no conosce un fatto signifi-
cativo. Oltre 100 tra parroci, se­
minaristi, diaconi, militasti • 
dirigenti di Azione Cattolica a 

della «Charitas missione Paler­
mo», hanno indirizzato una 
«lettera aperta ai cristiani della 
Chiesa di Palermo», perché 
vengano esplicitamente «tratte 
tutte le conseguenze pastorali» 
del mt ssaggio antimafia lancia­
to dall'arcivescovo di Palermo, 
cardinale Salvatore Pappalar­
do. Il gruppo dei cattolici paler­
mitani intende «non solo far 
proprie le forti e profetiche pa­
role del vescovo» ma anche col­
legarsi a quelle già pronunciate 
dai cristiani di Bagheria, Ca-
steldaccia e Altavilla Milicia. 
•Intendiamo andar oltre — 
precisano i firmatari della let­
tera — superando la tentazione 
manichea di individuare il bene 
delle istituzioni e il male nella 
mafia, per riconoscere che que. 
sta si confonde spasso e talvolta 
si identifica con le istituzioni 

attraverso l'opera nefa­

sta degli uomini di potere che le 
occupano». 

Precisamente «si tratta di 
voltar pagina» per la Chiesa di 
«non continuare a riservare 
consensi a chi finora sono stati 
dati, di sciogliere ogni legame e 
rompere ogni compromesso, di 
compiere quelle limpide scelte 
evangeliche che soprattutto i 
poveri possano riconoscere». 

Iniziative contro la mafia so­
no in programma in questi gior­
ni, nell'ambito della campagna 
promossa dal nostro partito, in 
diverse città d'Italia. Domani a 
Perugia si terrà un'assemblea 
alla quale parteciperanno i 
compagni Francesco Martorelli 
e Pietro Conti, domenica a Ba­
gheria si svolgerà una manife­
stazione popolare con il compa­
gno UfoTecchìoU. Dibattiti si 
terranno anche a Genova t To­
rino. 

I l i 

I campi profughi sconvolti dai rastrellamenti 

Si vuole un nuovo e 
Che cosa fa la forza di pace? 
I partiti incalzano il governo 

Interrogazioni alle Camere - I comunisti: subito iniziative politiche efficaci - Colombo 
espone i passi compiuti presso il governo libanese - Lagorio: inquietudine e preoccupazione 

ROMA — Le notizie sulla 
nuova, odiosa persecuzione a 
cui le milizie libanesi sotto­
pongono le martoriate popò* 
lozioni palestinesi a Beirut 
con 1 rastrellamenti nel cam­
pi di Sabra e Chatlla, hanno 
suscitato nelle forze politi­
che Italiane una serie di In­
terrogativi sul ruolo che l no­
stri contingenti, inviati In 
Libano proprio per protegge­
re quelle popolazioni, stanno 
giocando in questa vicenda. 
Già sul governi americano, 1-
taliano e francese pesa la 
grave responsabilità di ave­
re, una prima volta, ritirato 
troppo presto la forza multi­
nazionale, lasciando le popo­
lazioni dei campi profughi 
alla mercè degli orrendi 
massacri del mercenari di 
Haddad. Che fa ora la forza 
multinazionale di fronte alle 
retate e alle deportazioni del 
palestinesi, che un presunto 
plano delle autorità libanesi 
vorrebbe, secondo quanto è 
trapelato in questi giorni, 
cacciare In massa dal Liba­
no? 

Queste domande sono sta­
te poste Ieri dalle principali 
forze politiche al ministri de­
gli Esteri e della plfesa, Co­
lombo e Lagorio. E sufficien­
te, davanti a fatti così gravi, 
11 passo compiuto dagli am­
basciatori del tre paesi pres­
so 11 presidente Gemayel, per 
esprimergli «preoccupazlo-
ne»? Non è Invece urgente 
compiere »passi efficaci» e «1* 
niziatlve politiche» presso le 
autorità libanési e negli or­
ganismi internazionali, per 
evitare l'aggravarsi della 
persecuzione? Lo hanno 
chiesto In una Interrogazio­
ne al ministro .degli esteri 
Colombo l deputati, comuni» 
stl Gian Carlo Pajetta, Gior­
gio Napolitano, Antonio 
Rubbl, Pier Giorgio Bottarel-
II, Cecilia Chlovini, Alessia" 
Pasqulnl. 

L'Italia non deve assumer­
ai la responsabilità di «offrire 
copertura militare e politica 
alfe nuove forme di violenza 
e di repressione che al abbat­
tono sulle popolazioni dei 
campi» ha sostenuto 11 sena­
tore Raniero La Valle, in una 
Interrogazione nella quale si 
ipotizza addirittura un ritiro 
delle truppe italiane. 

L'allarme per le notizie dal 
Libano si è fatto sentire an­
che nella riunione della dire­
zione socialista di Ieri. Ric­
cardo Lombardi ha chiesto a 
Lagorio di rendere pubbliche 
tutte le Informazioni date al­
la direzione del partito sulla 
situazione. La direzione ha 
condiviso la richiesta. Inter­
rogativi analoghi sono stati 
avanzati dal deputati demo­
cristiani, mentre 1 radicali 
hanno proposto il ritiro delle 
truppe italiane dalla forza 
multinazionale. 

Le prime risposte sono ar­
rivate Ieri. Dalla Farnesina, 
Colombo ha fatto diramare 
l'ovvia assicurazione che alle 
•operazioni di polizia» con­
dotte dal governo libanese 
nel campi profughi le truppe 
italiane, francesi ed ameri­
cane «non hanno in alcun 
modo partecipato né contri­
buito». Ci mancherebbe al­
tro! La nota della Farnesina 
aggiunge che fin da sabato 
scorso 1 rappresentanti dei 
tre paesi che partecipano al­
la forza multinazionale han­
no chiesto al governo libane­
se «una serie di garanzie cir­
ca le operazioni di polizia» a 
Beirut, «In modo da evitare il 
sorgere di tensioni». La nota 
afferma •l'importanza politi­
ca» di «una larga comunità 
palestinese nel Libano per la 
quale — si precisa — vi sono 
state Intese dirette fra pale­
stinesi e libanesi». Colombo 
ricorda Infine di essere inter­
venuto, dopo le prime notizie 
sul rastrellamenti, presso il 
segretario di stato Shultz e il 
ministro degli esteri france­
se Cheysson, e di averne par­
lato nel colloquio con Hablb 
a Roma. Ma cne cosa concre­
tamente si sia deciso di fare, 
nel corso di questi colloqui, 
per impedire quello che inve­
ce è avvenuto, Colombo non 
10 dice. 

Il ministro della difesa La­
gorio, da parte sua, ha affer­
mato che il governo italiano 
•non potrebbe accettare» che 
11 ruolo di pacificazione affi­
dato alle forze italiane In Li­
bano venisse in qualche mo­
do snaturato. «Ecco perché le 
notizie provenienti dal Uba­
no sul rastrellamenti nel 
campi palestinesi suscitano 
Inquietudine e preoccupa-
sione. A mio giudizio — ha 
aggiunto Lagorio — l'Italia 
deve sviluppare ogni più op­
portuna Iniziativa per ga­
rantire che il raggruppa­
mento militare in Libano 
non venga a trovarsi In una 
situazione insostenibile». 

Che fare, allora, per non 
arrivare ancora una volta 
troppo tardi? Ogni Incertes-
sa o ritardo nel prendere ini­
ziative precise rischiano di 
diventare pesantemente col­
pevoli. 

I comunisti sono stati t 
primi, dopo aver criticato II 
ritiro della prima forza mul­
tinazionale dal Libano, ad a-
vere dichiarato Insoddisfa­
centi le giustificazioni del 
ministro Colombo, e a solle­
citare l'Invio di truppe Italia­
ne come parte di un nuovo 
contingente. 

SI trattava di ottenere II ri­
tiro delle truppe Israeliane, 
complici del massacri nel 
campi del profughi palesti­
nesi, di garantire la soravvi­
venza del popolo palestinese, 
di permettere al Libano di 
riacquistare la sua sovrani­
tà, di essere certo della sua 
Integrità. 

Abbiamo denunciato le re­
sponsabilità di chi aveva, ri* 
tirando le truppe, aperto per 
insipienza la strada al mas­
sacratori, lasciato accrescer­
si l'arroganza Israeliana. Ma 
subito abbiamo aggiunto, e 
ci pareva che il governo ac-
consentisse, che era necessa-
rio assicurare una reale ga­
ranzia ai profughi palestine­
si, alla ricostruzione demo­
cratica del Libano e affretta­
re il ritiro delle truppe stra­
niere dal paese. Abbiamo 

Non si 
deve 

consentire 
un altro 
terribile 
dramma 

detto che questo richiedeva il 
coinvolgimento deWONU, il 
riconoscimento dell'OLP e la 
trattativa con essa, l'arrivo 
nel Libano di truppe di non 
allineati, neutrali e comun­
que non solo della NATO. V 
emergenza non doveva far 
dimenticare la possibilità 
dell'insorgere di nuovi gravi 
pericoli e la ricerca attenta di 
una soluzione definitiva, per 
evitare pericoli gì* chiara­
mente incombenti. 

Che cosa possono fare a-
desso 1 nostri militari, 1 fran­
cesi e gli americani? Assiste­
re Inerti alle Illegalità già In 
atto, ridare alle forze conser­
vatrici libanesi la possibilità 
di cedere alle tentazioni di 
vendetta e di realizzarle? 
Dobbiamo accettare la sfida 
di Sharon e di Begln o dob­
biamo volere che gli organi­
smi che istituzionalmente 
devono garantire 11 dialogo, 
le soluzioni politiche e la pa­
ce passino al fatti, non si 
contentino di parole o di rin­
vìi? Chiediamo al governo /-
tallano di assumersi subito 
le sue responsabilità anche 
di iniziativa, nell'alleanza 
della quale facciamo parte e 
all'ONU, e per Intanto di 
consultare subito tutte le 
forze democratiche del paese 
e chiedere e rispondere al 
Parlamento. Gli uomini e le 
donne e 1 giovani che sono 
Inorriditi di fronte al massa­
cri di Beirut, devono dire lo­
ro basta, devono dire pace e 
Indipendenza per uno Stato 
che assicuri la patria al pale­
stinesi 

Gian Carlo Pajetta 

Monito USA al Libano 
«Alt alla persecuzione 
contro i palestinesi» 

Il Dipartimento di Stato ha parlato di «violazioni dei diritti essen­
ziali» - Avvertimento a Gemayel che sarà in USA il 19 ottobre 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'amministrazione america­
na ha ammonito pubblicamente 11 governo 
libanese a non far degenerare in una vera e 
propria persecuzione dei palestinesi 11 propo­
sito di ristabilire l'ordine tra le macerie della 
capitale. La dichiarazione è stata fatta da A-
lan Romberg, un portavoce del Dipartimento 
di Stato, dopo che gli ambasciatori degli Stati 
Uniti, della Francia e dell'Italia a Beirut ave­
vano espresso la preoccupazione dei rispetti­
vi governi per l'andamento assunto dalle 
grandi retate eseguite dall'esercito libanese 
per arrestare gente Indiziata di reati e resi­
denti privi di documenti. La dichiarazione 
ufficiale del Dipartimento che dirige la diplo­
mazia americana esprime il timore che que­
sti rastrellamenti in massa, con il conse­
guente Imprigionamento di migliala di per­
sone, si traducano in una violazione del dirit­
ti umani. «Vogliamo che 11 governo libanese 
— ha detto Romberg — assuma 11 controllo 
della città e sia fermo nel ripristinare la lega­
lità. Ma allo stesso tempo gli diciamo di an­
darci plano, di far attenzione, e di non ecce­
dere nelle violenze.» La restaurazione del 
controllo deve avvenire In modo corretto e 
senza violazioni di diritti essenziali». 

Perché questo linguaggio inusitato che 
tende a drammatizzare il passo diplomatico 
compiuto dal tre ambasciatori delle nazioni 
partecipanti alla Forza multinazionale? Il 
motivo principale che ha indotto gli Stati U-
nltl a una simile Iniziativa sta nella preoccu­
pazione, di cui si parla apertamente a Wa­
shington, che si possa ripetere una carnefici­
na come quella compiuta dai falangisti cri­
stiani nei campi di Sabra e Chatlla. u gover­
no americano vuol evitare il rischio di tro­

varsi in una situazione analoga a quella di 
Israele e fa di tutto per non apparire assolu­
tamente complice delle violenze e delle perse­
cuzioni antlpalestlnesl cui si stanno abban­
donando i militari all'ordine del presidente 
Amln Gemayel. 

Ma c'è anche un'altra ragione che spiega la 
mossa del Dipartimento di Stato: 1 resoconti, 
ricchi di particolari inquietanti, che 1 giorna­
listi americani forniscono alla loro stampa 
sulla brutalità di questi rastrellamenti e sul 
terrore che stanno spargendo tra 1 palestine­
si, non lasciano affatto indifferente l'opinio­
ne pubblica. Indicativa di questo clima è la 
similitudine fatta Ieri da un alto funzionarlo 
del Dipartimento di Stato, tra 1 palestinesi 
privi di documenti e 1 messicani che vivono di 
stenti negli Stati Uniti perché vi sono entrati 
Illegalmente alla ricerca di un lavoro qual­
siasi: «I palestinesi stanno peggio. C'è sempre 
un Messico dove si possono rispedire 1 messi­
cani illegali. Ma dove si potrebbero mandare 
i palestinesi senza documenti?». 

Poiché il presidente Amln Gemayel sarà 
ricevuto da Reagan il prossimo 19 ottobre, gli 
americani gli hanno voluto far capire quanto 
giudicano importante che 11 governo libanese 
si comporti In modo tale da non mettere In 
una situazione imbarazzante 11 presidente 
degli Stati Uniti. Bisogna infatti tenere conto 
che le ricostruzioni giornalistiche hanno 
messo in luce che gli esecutori dei massacri 
di Chatlla e Sabra sono falangisti cristiani 
appartenenti alle milizie organizzate e co­
mandate, fino al momento della morte, da 
Bashlr Gemayel, fratello dell'attuale leader 
libanese. 

Aniello Coppola 

Negli ultimi due giorni 
mille arresti a Beirut 

BEIRUT — Per il terso gior­
no consecutivo, nonostante 
le preoccupazioni espresse 
dalla «forza multinazionale» 
(Francia, Italia e USA) e le 
proteste nel mondo arabo, l* 
esercito libanese ha conti­
nuato le sue retate di palesti­
nesi a Beirut ovest I soldati 
libanesi hanno rastrellato Ie­
ri mattina il quartiere cen­
trale di Hamra per poi spo­
starsi nel sobborghi meridio­
nali del c^r.po palestinese di 
BurJ el Barajne e nei pressi 
dell'aeroporto. Secondo cifre 
ufficiali libanesi l'esercito ha 
effettuato negli ultimi due 
giorni 200 arresti di persone 
«prive di permessi di soggior­
no». Ma secondo unanimi va­
lutazioni della stampa sono 
circa un miglialo i palestine­
si che sono stati arrestati 
nelle ultime quarantotto ore. 
L'esercito libanese ha anche 
distrutto ieri con le ruspe de-
cme di baracche che si trova­
vano vicino all'aeroporto ed 

abitate da libanesi sditi del 
sud che qui avevano trovato 
rifugia Decine di nuove fa­
miglie si trovano cosi senza 
tetto né tenda* La radio di 
Stato libanese ha annuncia­
to che è «poco consigliabile 
recarsi nelle zone in cui l'o­
perazione è in corso». 

I soldati italiani acche Ieri 
non hanno potuto che osser­
vare quanto I soldati libanesi 

ter intervenire a difesa delle 
popolazioni. I soldati Italiani 
all'Ingresso dei campo di 
Bur) el Barajneh hanno se­
gnalato al comando di aver 
assistito In quella sona all' 
arresto di 44 persone e di non 
avere notizia di grossi seque­
stri di armi. 

È quest'ultimo uno del 
pretesti invocati dalle auto-
rttà libanesi insieme a quello 
flclli ntceÉrttt di disarmare 
te mUtale, i l a gli enervatoti 
a Beirut notano che tutte le 

milizie sono state disarmate, 
tranne le «forze libanesi» di 
destra che conservano tutto 
Il loro arsenale, compresi I 
carri armati e l'artiglieria. 
Dopo la morte del loro capo 
Bachlr Gemayel le «forse li­
banesi» avevano messo m 
chiaro che non avrebbero de­
posto le armi fino a quando 
siriani e Israeliani erano m 
Ubano. 

Intanto, la stampa degù B-
mirati arabi uniti critica Ieri 
gli arresti In massa di pale­
stinesi in Libano e non esclu­
de un'azione araba per farli 
cessare. Da Tunisi, l'agenzia 
palestinese «Wafa» scrive d* 
altra parte che 1 rastrella-
menti in corso fanno parte di 
un «piano tendente ad allon­
tanare tutti I palestinesi dal 
territorio Ubaneee». Questa 
tesi viene ripresa largamente 
dal giornali tunisini che acri* 
vooo che l'atteggiamento 
deU'eeerclto libanese è quan­
to rneno «provocatorio». 
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